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CONSUMI ALIMENTARI: 

I “NUOVI PRODOTTI” PESANO ORMAI QUANTO IL “TIPICO”

Anche quest’anno l’industria alimentare con 105 miliardi di fatturato si mantiene al secondo posto all’interno del sistema manifatturiero italiano. Boom dei nuovi prodotti (8,2 miliardi di euro) e del cosiddetto tradizionale evoluto (17,4 miliardi di euro) che insieme superano Dop e Igp (9,1 miliardi). Ma a causa dell’inflazione e della stagnazione il mercato interno langue (-0,4% in valore e ben –2,9% in quantità), mentre sull’export in crescita pesa il fenomeno della contraffazione del Made in Italy (oltre 56 miliardi di euro nel 2003). E il futuro presenta alcune incognite: dalla riforma della Politica Agricola Comune ai fenomeni di globalizzazione e delocalizzazione 

Anche per il 2004 una conferma. L’industria alimentare si mantiene in buona salute, ottenendo risultati significativi e conservando il secondo posto (12%) all’interno del sistema manifatturiero italiano, preceduta solamente dal settore metalmeccanico. Secondo le prime stime, il fatturato del settore ammonterà a 105 miliardi di euro: una crescita del 1,9 rispetto all’anno scorso quando era stata raggiunta quota 103 miliardi.


E’ quanto evidenziato da una ricerca realizzata dal Centro Studi di Federalimentare, presentata durante la conferenza stampa “Apertamente: Gusto Chiaro”, che punta ad analizzare la situazione attuale del comparto agroalimentare e le sfide che lo attendono. Dallo studio emerge un'altra conferma che riguarda i primi quattro settori dell’agroalimentare. In testa rimane il lattiero caseario (13,8 miliardi di euro), seguito da quello dolciario (10,9 miliardi di euro), dalla trasformazione carne (7,4 miliardi di euro), e dal vinicolo (5,4 miliardi di euro).

Una situazione quindi ottimale per un settore che dà lavoro a 400 mila persone e assume oltre 264 mila addetti? Non del tutto, visto che anche l’industria alimentare presenta alcuni dati che fanno riflettere. La produzione, ad esempio, contraddistinta da un dato negativo che non si registrava dal moltissimi anni. Nei primi mesi dell’anno essa ha segnato, a parità di giornate lavorate, una leggera flessione dell’0,2%, in controtendenza con quanto avviene all’industria nazionale nel suo complesso (+0,1%). In base agli indici grezzi Istat i settori più colpiti sono stati quello delle acque minerali (-9,7%) e del lattiero caseario (-2,1%). I settori in crescita sono la lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi (+4,3%), l’alimentazione animale (+3,7%), la lavorazione della carne (+1,5%).

I consumi alimentari calano. Colpa dei prezzi e della congiuntura stagnante

Uno dei motivi di questo appannamento è legato alla situazione interna. Il mercato domestico infatti langue da molti mesi. I dati sono eloquenti. Secondo le rilevazioni “Ismea ACNielsen Homescan” (che riguardano gli acquisti interni di un campione di sei mila famiglie), emergono flessioni complessive, dalla fine del 2003 alla metà dell’anno in corso. Sui primi sette mesi 2004, gli acquisti alimentari in Italia sono scesi, rispettivamente, al –2,9% in quantità e al –0,4% in valore.

A proposito di questo calo va assolutamente ricordata l’importanza della questione prezzi: un tema caldo che sta incidendo fortemente sul comportamento delle famiglie. Gli ultimi dati disponibili mettono in evidenza le caratteristiche calmieratici delle imprese alimentari di casa nostra: nel periodo gennaio-agosto 2004 i prezzi alla produzione sono calati dello 0,2%. Ma queste doti vengono vanificate da quanto avviene al momento della vendita al dettaglio. Nello stesso lasso di tempo i prezzi al consumo sono aumentati del 2,1%. Si tratta di un incremento che va ad impattare direttamente sulle tasche degli italiani, condizionandone fortemente i consumi alimentari, visto che, secondo il Monitor Doxa-Federalimentare del 2004, tra i principali criteri di scelta proprio il fattore prezzo è salito al secondo posto (36%) dopo la marca (44%).

Abbiamo a che fare, quindi, con una situazione complessa, che non viene affatto risolta dalle iniziative di contenimento dei prezzi, le quali semmai finiscono per produrre un ulteriore irrigidimento del mercato. Tanto più che il sistema Italia da tre anni sta attraversando una e vera propria fase di stagnazione. 

In ripresa l’export. Ma rimane il fenomeno del falso Made in Italy
Se il mercato interno è in difficoltà, è sostanzialmente positivo invece il trend commerciale con l’estero: nel 2004 il saldo sarà di 1,7 miliardi di euro. Secondo le stime del Centro Studi Federalimentare, l’export sarà pari a 14,2 miliardi di euro (+2,9%), mentre le importazioni ammonteranno a 12,5 miliardi di euro (+5,9%). Dopo la flessione del 2,7% registrata nel 2003, questo aumento riporta le nostre esportazioni su un “passo” accettabile, analogo a quelli registrati fino al 2002. Anche se l’export italiano dell’alimentare copre solo il 14% del fatturato totale, ancora al di sotto della media dell’industria alimentare europea (18%) ed in particolare dei concorrenti francesi s tedeschi (oltre il 20%).

Entrando nel dettaglio quali sono i prodotti che brillano maggiormente? Il vino: se nel 2003 l’export aveva registrato un calo del 3%, adesso ha invertito la rotta è ha segnato una crescita del 4% (pari a 1.691 milioni di euro). Significativi i risultati degli olii (+11%), delle carni lavorate (+9,4%) e del lattiero-caseario (+5,3%) 

Ma sull’industria alimentare italiana e le sue possibilità di espansione sui mercati internazionali pesa fortemente la contraffazione dei prodotti di casa nostra per un valore di oltre 56 miliardi di euro nel 2003. Tra la contraffazione illegale vera e propria (2,7 miliardi di euro) e l’Italian Sounding (53,5 miliardi) la situazione non è, dunque, delle migliori. Tanto è vero che si stima che il falso Made in Italy potrebbe superare in pochi anni quota 100 miliardi di euro, un formidabile potenziale esportativo ancora non sfruttato adeguatamente. 

In crescita i nuovi prodotti e il tradizionale evoluto, a fianco del tipico.

Abbiamo appena visto l’andamento generale del comparto industriale legato all’alimentazione. Ma come è suddiviso il fatturato per tipologie dei prodotti? Balza subito all’occhio il fatto che i prodotti si dirigono verso fasce di specializzazione e di valore aggiunto sempre maggiori. L’alimentare “tradizionale classico” (la pasta, le conserve, i formaggi, il vino, l’olio, ecc.) copre circa il 66% del fatturato alimentare totale (pari a circa 70 miliardi di euro). Si tratta  di un dato forte ma comunque inferiore a quello che rappresentava fino a 10-15 anni fa. 

E’ infatti un altro l’aspetto da tenere in considerazione. C’è una fetta di mercato notevole – pari a circa 18 miliardi di euro (17% del fatturato totale) – che può essere chiamata del “tradizionale evoluto”. I prodotti tradizionali si stanno evolvendo verso nuove proposte non solo di confezionamento e servizio, ma anche di caratterizzazione per andare incontro alle nuove esigenze dei consumatori. Ad esempio: i sughi pronti, gli olii aromatizzati, i condimenti freschi (come il pesto), i prodotti e piatti precotti a lunga conservazione a temperatura ambiente, i surgelati “generici”, i formaggi duri e molli tradizionali a bassa percentuale di grassi, i nuovi tipi di pasta condita, la vasta gamma di prodotti dolciari nuovi, la cioccolata sposata ad altri prodotti come il caffè, lo stesso caffè in cialde per le macchinette da espresso, ecc.

Accanto a tutto ciò va ricordato anche un altro settore di crescente importanza: i “nuovi prodotti” con un valore di 8,2 miliardi di euro (circa l’8% del fatturato totale). Sono cibi e bevande dall’alto valore aggiunto e dall’elevato contenuto di servizio che soddisfano sia le richieste dei consumatori dal punto di vista della conservazione e della preparazione del cibo, che da quello nutrizionale e salutistico: bevande energetiche o innovative, yogurt “funzionali”, alimenti alleggeriti (light) o arricchiti (fortificati), preparazioni gastronomiche (primi e secondi piatti freschi, surgelati e precotti), cibi salutistici (fitness, wellness), prodotti per categorie specifiche di consumatori (giovanissimi, anziani, celiaci, diabetici, ecc.) e nutriceutica (vitamine, integratori, barrette dietetiche, ecc.). Un vero e proprio boom italiano ed europeo che è esploso in pochi anni e ha affiancato la produzione del cosiddetto tipico, ossia gli alimenti Dop e Igp.

Restano comunque i prodotti tipici: un vero e proprio patrimonio gastronomico che copre il 9% circa del mercato (9,1 miliardi euro). Il “biologico” rimane un mercato di nicchia (1%) veramente ristretto con i suoi 700 milioni di euro di fatturato. 

Pac e delocalizzazione: le incognite del futuro

Come abbiamo potuto vedere, l’industria alimentare presenta una situazione in chiaroscuro. E lo stesso scenario futuro è caratterizzato da alcune incognite. 

Il settore presenta delle fragilità strutturali, legate alla grande frantumazione produttiva. L’apertura di nuovi mercati e l’ingresso di nuovi concorrenti costringeranno le aziende ad impostare nuove strategie. La riforma stessa della PAC (Politica Agricola Comune) pone nuove sfide, sancendo il principio del disaccoppiamento: aiuti all’agricoltore indipendentemente dalla produzione che la stessa azienda intende realizzare. L’offerta delle materie prime dovrà, quindi, avvenire a prezzi più remunerativi. E le industrie dovranno considerare la necessità di legarsi a risorse fornite da un commercio internazionale liberalizzato. 

Se questi fenomeni non vengono adeguatamente affrontati, il rischio è la delocalizzazione. Come altri settori industriali italiani, alcuni segmenti del comparto agroalimentare possono essere tentati di trasferire all’estero la fase di prima trasformazione. Il tutto a discapito dell’italianità del prodotto. “Va auspicato – è scritto nella ricerca del Centro Studi di Federalimentare – che l’italianità del prodotto alimentare sia salvaguardata e difesa. L’italianità non va intesa come qualcosa di protezionistico. Tutt’altro. Ci si riferisce alla capacità di miscelare sapientemente materie prime, nazionali ed estere, lavorandole secondo ricette e tecnologie inimitabili e garantendole con l’affidabilità e la responsabilità del produttore, il quale, con la propria marca, firma e certifica la qualità del prodotto. Sarebbe gravissimo se questa caratteristica orizzontale del prodotto alimentare italiano venisse a diluirsi nel medio-lungo periodo”. 
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